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TERREMOTO IN GIAPPONE: DA CARITAS ITALIANA UN PRIMO CONTRIBUTO DI 100 MILA EURO 

 Un appello alla solidarietà con il popolo giapponese. A rilanciarlo questa mattina è la Caritas Italiana che sin dai primi momenti successivi al terremoto e allo tsunami che hanno colpito il Giappone, aveva avviato una raccolta di fondi ed oggi è pronta ad inviare un primo contributo di centomila euro per le attività della Caritas locale. E’ quanto si apprende da un comunicato della Caritas italiana: “Purtroppo – si legge - permangono motivi di grande incertezza, soprattutto circa le conseguenze della crisi nucleare. Caritas Giappone - che coordina gli aiuti della rete ecclesiale - ha immediatamente offerto il suo aiuto nell'area di Sendai, dopo il terremoto e lo tsunami. Sono state distribuite coperte e cibo a chi ne aveva bisogno. È stato allestito un centro di coordinamento. Ma l'impegno maggiore sarà nel seguire da vicino le persone che hanno subito un trauma e nella fase successiva alla prima emergenza”. “È il momento di rimboccarsi le maniche per lavorare uniti alla ricostruzione”, ha detto padre Daisuke Narui, direttore di Caritas Giappone. Una ricostruzione che non è solo materiale. “La gente sembra reagire bene, ci si incoraggia e ci si aiuta reciprocamente, ma lo shock è stato fortissimo e la paura resta 

 ______________

Sir

GMG MADRID 2011: UNA FESTA INTERDIOCESANA PER GLI ITALIANI DI BARCELLONA 

Sarà una grande “Festa” a suggellare la presenza dei giovani italiani a Barcellona in occasione dei “Giorni nelle diocesi” (11-15 agosto) evento che precede il programma della Gmg di Madrid (16-21 agosto). Ad illustrare al Sir l’evento è don Maurizio Tremolada, responsabile del servizio diocesano di Milano per la pastorale giovanile, che guiderà la delegazione dei giovani ambrosiani nella città catalana con la quale, oltre a Milano, si sono gemellate le diocesi campane ed alcune piemontesi. “Barcellona vuole essere una tappa di avvicinamento alle giornate di Madrid – spiega don Tremolada – traendo spunto dalla tradizione spirituale ed artistica di Barcellona. A tale riguardo studieremo anche la figura di Gaudì, l’architetto della Sagrada Familia. A Barcellona, poi, vive una consistente comunità italiana. E’ anche per loro che, insieme alle altre diocesi italiane presenti in città in quei giorni, stiamo organizzando una festa, il 14 agosto, dove verranno presentate le diverse tradizioni regionali”. Intanto dal Servizio nazionale Cei per la pastorale arriva l’invito ai giovani a realizzare un vademecum del pellegrino, che sarà dato a tutti gli italiani che parteciperanno alla Gmg di Madrid e che conterrà riflessioni, foto, canti religiosi e non. Chi vuole li potrà spedire a vademecum@gmg2011.it entro il 30 aprile 2011. 

__________
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COME SI DIFENDONO LE AZIENDE NAZIONALI

Le illusioni su Parmalat

Le aziende italiane di maggior successo - quelle che hanno aumentato la quota di mercato creando valore per i propri azionisti e posti di lavoro per i propri dipendenti - hanno una caratteristica comune: sono cresciute all'estero. Hanno percorso questa via perché si sono rese conto che puntare sul mercato italiano, più piccolo oggi di quanto non fosse dieci anni fa, è una scelta perdente.

Ansaldo Sts ha acquisito l'americana Union Switch creando la prima azienda al mondo negli impianti di segnalamento per reti ferroviarie e metropolitane. Luxottica è cresciuta attraverso una catena di acquisizioni americane: Ray-Ban, Oakley, Sunglass Hut. Autogrill ha comprato Host dal gruppo Marriott, e attraverso questa acquisizione è entrata nei maggiori aeroporti degli Stati Uniti. Unicredit, comprando Pioneer, è entrata nel risparmio gestito Usa.

Il caso più emblematico è Prysmian, l'ex divisione cavi della Pirelli. Nel 2005 la società milanese fu costretta a cedere il suo settore cavi per rimborsare alle banche i denari che aveva preso a prestito per acquisire il controllo di Telecom Italia. Evidentemente in quel momento il monopolio dei telefoni, ben protetto dallo Stato, appariva più interessante dei cavi. (D'altronde la politica faceva il tifo per Pirelli e i suoi alleati che evitavano il rischio che uno straniero si comprasse i nostri telefoni). Da questa avventura Pirelli è uscita impoverita: quell'operazione si è mangiata il valore di Prysmian. E che ha fatto nel frattempo l'ex divisione dei cavi, acquistata dai suoi dirigenti con l'aiuto finanziario di Goldman Sachs e di alcuni fondi? Ha comprato l'olandese Draka e ha creato la prima azienda al mondo nel settore dei cavi (la seconda, la francese Nexans, ha un fatturato del 30% inferiore).

Il governo sta per adottare norme scritte per impedire che Parmalat cada in mano francese. In tutti i Paesi, anche negli Stati Uniti, c'è chi invoca norme protezioniste per evitare che proprie aziende siano comprate da stranieri. Forse riusciremo a mantenere Parmalat italiana, ma al prezzo di tarpare le ali alle nostre aziende migliori. Per esempio sarà più facile per il Congresso di Washington bloccare le prossime acquisizioni americane di Finmeccanica, un leader nel settore delicato della tecnologia militare, che spesso per crescere ha bisogno di tecnologia Usa.

Come ha scritto sabato scorso sul Corriere Roger Abravanel: «Non abbiamo bisogno di protezionismo, ma di imprenditori in grado di competere con i francesi di Lactalis per Parmalat». Se nessun imprenditore ha ritenuto di lanciare un'Offerta pubblica di acquisto conveniente quando l'azienda costava 3 miliardi di euro, perché dovrebbero farlo oggi quando costa un miliardo di più? Temo lo farebbero solo in cambio di compensazioni politiche, come quelle di cui beneficiarono i privati che hanno acquistato Alitalia-Air One, cioè se a pagare fossero ancora una volta i contribuenti.

L'Opa è la strada obbligata anche per i francesi di Lactalis cui non può essere concesso di controllare Parmalat con il 29,9%, una frazione sotto la soglia che fa scattare l'obbligo di Offerta pubblica di acquisto, soprattutto se accordi con fondi «amici» le garantiscono una maggioranza più ampia. La Consob farebbe bene a verificare se quelli avvenuti siano stati acquisti concertati e nel caso obbligare i francesi a lanciare un'Opa.

Francesco Giavazzi 

______________
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Il presidente Usa intervistato dai media americani

Libia, Obama: «Armi ai ribelli?

Stiamo valutando»

«Troppo presto per negoziare con Gheddafi

Ma alla fine lascerà: il Raìs ha i giorni contati»

MILANO - Il Presidente americano Barack Obama non esclude l'ipotesi di fornire armi all'opposizione libica, ma precisa che è in corso una valutazione sul rapporto di forze tra i ribelli e il regime di Muammar Gheddafi per arrivare a una decisione. Alla domanda sull'eventualità che gli Stati Uniti possano garantire assistenza militare diretta ai rivoltosi, Obama ha risposto: «Non lo escludo, ma non dico neanche che lo faremo. Stiamo valutando cosa faranno le forze di Gheddafi». «Una delle questioni a cui stiamo cercando di dare risposta - ha aggiunto Obama nell'intervista all'Nbc, alla Abc, alla Cbs News- è se le forze di Gheddafi sono state sufficientemente indebolite, perché allora non sarebbe necessario armare i ribelli». «Ma al momento non lo escludiamo», ha ribadito. 

NEGOZIATO - Non è ancora arrivato il momento per avviare un «formale negoziato» con Gheddafi in modo da gestire la fine del suo regime, ha aggiunto il presidente americano. «La cerchia attorno a Gheddafi - ha sottolineato Obama - ha capito di avere i giorni contati. Tuttavia non è detto che il Colonnello ne sia consapevole, per cui penso sia troppo presto per dare il via a un negoziato formale. Gheddafi sa esattamente cosa fare per porre fine ai bombardamenti costanti contro di lui. A un certo punto potrebbe cambiare posizione e cominciare a studiare come negoziare la sua uscita di scena. Tuttavia - ha concluso Obama - non credo che siamo ancora a quel punto». «Gheddafi ha ormai i giorni contati» ha detto il presidente, spiegando come a suo giudizio lo stesso pensi anche il ristretto circolo dei collaboratori del Colonnello. «Quello che stiamo vedendo - ha detto il presidente americano - è che chi frequenta da vicino Gheddafi ha capito che il cappio si stia stringendo e che i loro giorni siano ormai contati. E per questo stanno pensando cosa fare in futuro, quali saranno i loro prossimi passi». Obama, se il colonnello dovesse segnalare la volontà di dimettersi, la comunità internazionale dovrebbe decidere «il modo più appropriato per facilitare questa soluzione. Ad ogni modo, osserva, non si tratta di un processo che accadrà immediatamente: «Ci vorrà un poco di tempo, il processo non si metterà in moto subito», aggiunge Obama. Tuttavia, nel lodare l'azione militare degli Stati Uniti e della coalizione, Obama sottolinea che «l'alleanza è entrata in azione da soli nove giorni».

__________________
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CAOS migranti, il monito del capo dello stato

«A Lampedusa situazione inaccettabile

Invio mezzi? Bisognava farlo prima»

Napolitano alle Regioni:«Serve solidarietà». Berlusconi mercoledì sull'isola. Bossi: «La soluzione? Foeura di ball»

MILANO - A Lampedusa è caos immigrati. Gli sbarchi proseguono e l'isola è allo stremo. Giovedì si terrà il Consiglio dei ministri straordinario sulla questione, slittato di un giorno visto che Silvio Berlusconi si recherà mercoledì sull'isola per verificare di persona la situazione. In serata il premier ha incontrato a Palazzo Grazioli i ministri competenti. Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, intanto, parla di «situazione inaccettabile» e fa appello a tutte le Regioni affinchè aiutino Lampedusa accogliendo gran parte degli immigrati sbarcati nei giorni scorsi in nome «di un spirito di coesione e solidarietà». Il capo dello Stato è convinto che sull'isola si debba intensificare «come già si sarebbe dovuto fare nei giorni scorsi, l'afflusso dei mezzi necessari per portare via gran parte delle persone sbarcate nei giorni scorsi». Per Napolitano «l'Italia, le singole Regioni italiane, non possono dare uno spettacolo di incertezza e divisioni come si rischia di dare. Non ci può essere una Regione che accetta di accogliere una parte degli immigrati e un'altra regione che dice di no». La convinzione che emerge da più parti è che il problema non sia solo italiano e che per questo servono «politiche univoche sia sull'immigrazione che sull'asilo politico». «Speriamo che tutto ciò» sia possibile nelle prossime settimane, è l'auspicio del capo dello Stato.

POLEMICHE - «L'Unione Europea deve intervenire presto» ha detto anche Umberto Bossi, usando però una espressione dialettale lombarda poco felice per rispondere ai cronisti a Montecitorio che gli chiedevano quale possa essere davvero la soluzione per Lampedusa. «Foeura di ball» ha detto il Senatùr. Parole che hanno immediatamente sollevato polemiche. «Maroni dice alle Regioni "prendeteli", Bossi dice "foeura di ball", adesso il governo si metta d'accordo», ammonisce il segretario Pd Pier Luigi Bersani a margine della presentazione di un libro a Roma. Per la presidente dei senatori del Pd Anna Finocchiaro, le dichiarazioni di Bossi sono «non degne di un ministro» e «dietro le sparate propagandistiche si nasconde solo l'incapacità del governo Berlusconi ad affrontare, con la legge voluta e votata dalla destra, un'emergenza». 

«UMBERTO SI DOVREBBE VERGOGNARE» - ««Bossi si dovrebbe vergognare - attacca il presidente della Regione siciliana, Raffaele Lombardo -. Se avesse visto quello che accade a Lampedusa, così come lo abbiamo visto noi, si sarebbe dovuto vergognare delle sue affermazioni». Roberto Menia, coordinatore nazionale di Fli, chiede al numero uno del Carroccio e al titolare del Viminale Roberto Maroni «di sapere quali siano realmente le opinioni, le prospettive e le soluzioni che si delineano da Palazzo Chigi» per affrontare l'emergenza migranti. «Non c'è spazio per scherzare o per fare battute, il governo deve risolvere i problemi e questo è un problema epocale, una migrazione straordinaria rispetto alla quale anche l'opposizione deve aiutare» tuona il leader dell'Udc Pier Ferdinando Casini commentando le parole di Bossi sugli immigrati.

«L'EUROPA FACCIA LA SUA PARTE» - Favorevole a una soluzione europea è anche il presidente del Senato Roberto Schifani. «La logica che vorrebbe delegare solo a chi è in prima linea, come l'Italia, la gestione della questione dell'immigrazione dall'Africa, non è condivisibile e non è accettabile» ha detto il numero uno di Palazzo Madama.

 I MINORI - In giornata, il presidente della Camera, Gianfranco Fini, ha ricevuto a Montecitorio il direttore generale di «Save the Children» Italia, Valerio Neri. Nel corso dell'incontro Neri ha espresso la preoccupazione della Ong per la mancata predisposizione, ad oggi, di un piano per il trasferimento e l'accoglienza dei minori immigrati a Lampedusa. Fini dal canto suo si è detto disponibile ad informarsi presso le competenti autorità sullo stato di attuazione del piano per i minori e sulle relative garanzie che esso dovrà contenere. 

_____________________
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RICOVERATO il PRESIDENTE DELLA TEPCO: pressione arteriosa alta

Giappone, le radiazioni in mare

3.355 volte superiori alla norma

Il tasso di iodio oltre i limiti di legge: pesca vietata. Il Governo pensa a coprire i reattori di Fukushima 

OSAKA - Il tasso di iodio radioattivo nel mare, a 300 metri dalla centrale nucleare giapponese di Fukushima, è 3.355 volte superiore al limite di legge. Lo ha reso noto l'Agenzia per la sicurezza nucleare giapponese. Il vicedirettore dell'Agenzia, Hidehiko Nishiyama, ha minimizzato ricordando che la popolazione locale è stata allontanata e l'attività di pesca nella zona è stata vietata. Nishiyama ha però ammesso di non conoscere le cause dell'aumento del livello di radiazioni. Ed è l'ennesima incognita di questa sciagura. «Dobbiamo capire al più presto cosa ha determinato questo innalzamento», ha detto.

REATTORI DI FUKUSHIMA - Il Giappone sta adesso valutando di coprire i tre reattori danneggiati della centrale nucleare di Fukushima, per ridurre le emissioni radioattive, e di utilizzare un'autocisterna per eliminare l'acqua contaminata presente nell'impianto. Stando a quanto riferito dal quotidiano nipponico Asahi Shimbun, il governo sta pensando di ricorrere a delle coperture speciali per i tetti e le pareti degli edifici esterni dei reattori 1, 3 e 4, con l'impiego di strumenti di aerazione per scongiurare accumulo di gas e nuove esplosioni. Un altro progetto riferito dal giornale prevede di ancorare un'autocisterna nell'Oceano Pacifico, vicino ai reattori 1 e 4, per eliminare l'acqua radioattiva trovata nelle sala macchine e in un tunnel situato vicino al reattore 2, che porta all'esterno dell'edificio. Interpellato a proposito, il portavoce del governo, Yukio Edano, ha risposto che il governo e gli esperti nucleari stanno valutando «tutte le soluzioni, anche quelle citate dalla stampa». Il governo degli Stati Uniti invierà un gruppo di robot in Giappone per aiutare a riprendere il controllo della centrale nucleare di Fukushima. Peter Lyons, assistente del segretario all'Energia, riferisce che in Giappone sarà inviato un carico di «robot resistenti alle radiazioni». Questi dispositivi sono in grado di lavorare in aree dove i livelli di radiazioni possono recare danni o addirittura uccidere una persona. I lavoratori impegnati nella centrale nucleare di Fukushima Daiichi sono esposti a livelli molto alti di radiazioni e alcuni di loro sono già stati colpiti dalla contaminazione. 

PRESIDENTE TEPCO - Intanto Masataka Shimizu, presidente della Tepco, la società che gestisce la centrale nucleare giapponese di Fukushima, è stato ricoverato martedì sera in ospedale. Lo hanno rivelato i media locali, precisando che Shimizu, 66 anni, nei giorni scorsi si era assentato per problemi di salute: soffre di pressione arteriosa alta. Shimizu non appariva in pubblico dal 13 marzo, due giorni dopo il terremoto e il disastroso tsunami che si è abbattuto sul nord-est del Giappone. 

IL BILANCIO - Nel frattempo la polizia ha diffuso l'ultimo bilancio del terremoto e dello tsunami in Giappone: 11.232 i morti e 16.361 i dispersi. Solo nella provincia di Miyagi le vittime sono state 6.843. In quella di Iwate i morti accertati sono 3.301 mentre nella provincia di Fukushima sono 1.030.

__________

la repubblica

Lampedusa e la sovranità del panico
BARBARA SPINELLI

SONO settimane che in Italia si guarda a quel che accade in Libia e alla guerra che stiamo conducendo attraverso un'unica lente: nient'altro è per noi visibile se non quello che potremmo patire noi, se i fuggitivi arabi e africani continueranno a imbarcarsi verso le nostre coste. Non si discute che di Lampedusa assediata, di città italiane più o meno restie all'accoglienza. Per la verità non si parla di rifugiati ma di invasori, come se la vera guerra fosse contro di noi.

Il trauma è nostro monopolio, il mondo è un altrove che impaura e minaccia: da un momento all'altro, il favore di cui gode l'operazione in Libia potrebbe precipitare. Sembriamo molto lucidi e pratici, ma questo restringersi della visuale ci rende completamente ciechi: l'altrove mediterraneo resta altrove, solo la nostra quiete di nazione arroccata e aggredita ci interessa. Già alcuni parlano di tsunami, ed ecco paesi e persone degradati ad acqua che irrompe.

Non ci interessa quel che fa Gheddafi (vagamente parliamo di massacri, in parte avvenuti in parte potenziali). Non ci interessano neanche gli insorti, le loro intenzioni. Il mondo è in mutazione ma noi siamo lì, chiusi in un recinto fatto di ignoranza volontaria: come se esistesse, oltre alla guerra preventiva, un non-voler sapere preventivo. Credevamo di aver spostato le nostre frontiere più in là, lungo le coste libiche, ben felici che a gestire l'immigrazione fosse il colonnello coi suoi Lager, invece nulla da fare. Il muro libico crolla e i detriti son 

tutti a Lampedusa e la maggioranza stessa degenera in detrito: con Bossi che offre come soluzione lo slogan "föra di ball", con il Consiglio dei ministri che salta, con Berlusconi che di persona andrà nell'isola campeggiando - ancora una volta - come re taumaturgo.

Lampedusa è divenuta l'emblema della nostra condizione di vittime, il grido che lanciamo all'universo. Dice il governo che oggi arriveranno 4 navi per 10.000 posti, ma per tanti giorni non abbiamo visto che l'isolotto sommerso da grumi informi a malapena identificati con persone. Il fermo immagine sull'isola - il fotogramma che sospende il tempo creando stasi, ristagno - è l'arma di un governo che scientemente arresta la pellicola su questo dramma abbacinante. Lampedusa è agnello sacrificale, ha scritto su Repubblica Eugenio Scalfari. Tutte le colpe s'addensano nell'icona espiatoria, e non stupisce il vocabolario sacrificale che l'accompagna: esodo biblico, inferno, apocalisse. Sguainare la parola apocalisse è profittevole al capo politico, che pare più forte. Diventa il kathekon del mondo: trattiene i poveri mortali dal disastro. Così Lampedusa si tramuta in podio politico: Marine Le Pen, leader del Fronte Nazionale, già ci è andata, il 14 marzo, ben cosciente che l'Italia è oggi laboratorio delle destre estreme.

Giustamente il cardinale Martini mette in guardia contro l'uso dello spauracchio apocalittico: non ha detto, Gesù, che "fatti terrificanti" verranno ma "nemmeno un capello del vostro capo perirà"? La paura è comprensibile ma va affrontata, secondo Martini, con quattro virtù: resistenza, calma, serietà, dignità. È proprio quello che manca in Italia. Che manca, nonostante l'attività della Caritas, anche alla Chiesa: con gli innumerevoli alloggi che possiede, non pare sia decisa a offrirli per i fuggiaschi, stipati in condizioni non vivibili, privati ora anche di cibo. Chiara Saraceno ha spiegato bene il paradosso, domenica su Repubblica: questi alloggi, trasformati in alberghi, godono di sconti fiscali perché destinati "esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali". Perché non sono messi subito a disposizione?

Quando non c'è serietà le bugie dilagano, le immagini s'adeguano. Si adeguano nel caso della guerra libica, che non essendo chiamata guerra non può nemmeno esser pensata a fondo, con conoscenza di causa. Si adeguano nel descrivere l'Unione europea, su cui piovono accuse talvolta giuste ma nella sostanza menzognere, da parte di governanti che di tutto son capaci tranne di pedagogia delle crisi. Se non c'è una politica europea sull'emigrazione, è perché gli Stati vogliono mantenere per sé competenze che non sanno esercitare. È contro il proprio panico sovrano che dovrebbero inveire, non contro Bruxelles: contro l'ideologia del fare da sé, del "ghe pensi mi", che angustia l'Italia da quasi cent'anni. In teoria dovrebbe valere il principio di sussidiarietà (l'Unione decide sulle questioni di sua competenza che gli Stati non sanno risolvere), ma si esita ad applicarlo. Quanto all'immigrazione, il trattato di Lisbona prevede che l'Unione decida all'unanimità tra governi, senza la codecisione del Parlamento europeo, con l'eccezione di alcune materie in cui il trattato stesso prevede la procedura legislativa ordinaria: solo in queste materie (non sono le più importanti) si decide a maggioranza qualificata e dunque si agisce.

Ma la menzogna decisiva riguarda quel che l'Italia pensa di sé. Alla radice della cecità, c'è l'illusione di essere una nazione che ancora può scegliere tra essere multietnica o no. Che non deve nemmeno chiedersi se stia divenendo xenofoba. In realtà sono 30 anni che siamo un paese d'immigrazione, con punte massime negli ultimi dieci, e quando Berlusconi nel 2009 disse che "non saremo un paese multietnico", mentiva per evitare il ruolo di pedagogo delle crisi. Per negare che la convivenza col diverso si apprende faticosamente ma la si deve apprendere: attraverso una cultura della legalità, dello Stato, del rispetto. Il politico-pedagogo non finge patrie omogenee che rimpatriano alla svelta bestiame umano, ma governa una civiltà multietnica che da tempo non è più un'opzione ma un fatto.

Per capire il nostro vero stato di salute conviene leggere il rapporto, assai allarmato, che Human Rights Watch 1 ha pubblicato il 21 marzo sull'espandersi del razzismo in Italia. Condotta fra il dicembre 2009 e il dicembre 2010, l'inchiesta raccoglie una mole di testimonianze e mette in luce cose che sappiamo, ma dimentichiamo. Raramente il crimine razzista è denunciato come tale, nonostante la legge Mancino del '93 (articolo 3) lo consideri un'aggravante nei reati: la disposizione non è però inserita nel Codice penale. Raramente sono applicate leggi europee e internazionali per noi vincolanti. Infine, né polizia né magistratura sono formate per affrontare reati simili, e numerosissimi casi vengono archiviati, specie quando le violenze sono commesse da forze dell'ordine.

È la retorica che vince sui fatti, scrive ancora il rapporto, e la colpa è dei politici come dei media. Dei politici, che per primi "stigmatizzano le persone con stereotipi". Dei media, "a causa della monopolizzazione dell'editoria radio-televisiva esercitata da Berlusconi". Il rapporto non risparmia la sinistra, spesso tentata di equiparare immigrati e criminali.

Continuamente i politici chiedono che immigrati o fuggitivi si integrino nella nostra cultura, ma è ipocrisia. Primo perché ai fuggiaschi non vengono dati gli strumenti per interiorizzare la nostra civiltà, i suoi diritti e doveri. Secondo perché gli italiani stessi - mal informati, mal governati - ignorano la civiltà sbandierata. Basti un esempio. Il migrante privo di documento che è vittima di un reato può richiedere il rilascio di un permesso temporaneo, e rimanere nel paese per la durata del processo. L'autorizzazione è concessa per periodi rinnovabili di tre mesi, e revocata a processo finito se il caso è archiviato. Ma la regola di solito è ignorata, con effetti gravi: il reato non è denunciato per paura, la fiducia del migrante nello Stato frana, le mafie diventano rifugi.

Se questa è la cultura politica imperante non sorprende che la nostra politica estera sia così debole, anche in Libia. Non dimentichiamo che gli aiuti pubblici allo sviluppo, in Italia, sono crollati. Ristabiliti dal governo Prodi, da due anni scendono sempre più. In uno studio per l'Istituto affari internazionali, Iacopo Viciani fornisce dati probanti: nel bilancio di previsione per il 2011, la cooperazione allo sviluppo è tra le spese più decurtate, riducendo al minimo il peso italiano nel mondo. Gli stanziamenti per la cooperazione raggiungeranno nel 2011 il livello più basso, con una riduzione del 61% rispetto al minimo del '97. Si dirà che ciascuno taglia, in Europa. È falso: Londra, Stoccolma e Parigi aumentano gli aiuti malgrado la crisi.

Inutile andare a una guerra quando si conta così poco nella scelta delle sue già confuse finalità. I governi italiani non sono gli unici ad aver negoziato con Gheddafi, ma il patto stretto da Berlusconi ha qualcosa di scellerato. È grazie a esso che dal 2009 sono stati rimpatriati centinaia di africani giunti in Libia per arrivare in Europa. Senza distinguere tra profughi e migranti, i fuggitivi sono stati respinti in Libia ben sapendo cosa li aspettava: autentici campi di concentramento, dove regnavano tortura, stupri, fame.

Forse è il motivo per cui fatichiamo, non solo in Italia, ad analizzare questa guerra libica così opaca. A vedere le insidie di un movimento di insorti che non ha esitato, pare, a uccidere prigionieri africani sospettati di lavorare per Gheddafi. Molti libici fuggiranno anche dai successori del colonnello: dai ribelli che stiamo aiutando perché abbattano il Rais. Forse siamo semplicemente alla ricerca di nuovi carcerieri per gli immigrati che respingeremo. 

___________
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San Suu Kyi: "Io libera nella Birmania prigioniera
"Simbolo della non violenza, premio Nobel per la pace: parla la donna che fa paura al governo del suo Paese. Da quattro mesi di nuovo libera
di RAIMONDO BULTRINI 

 RANGOON - Gli ultimi giorni dell'inverno graziano con una piacevole brezza la solitamente torrida e polverosa capitale birmana. Ma dentro i grandi magazzini che sorgono come funghi, la folla cerca ulteriore refrigerio nell'aria condizionata, girando tra asettici scaffali di merci destinate a ben pochi di loro. A Shwegondaing, lontano dalla nuova Rangoon del commercio, la sede della Lega nazionale per la democrazia del Nobel per la Pace Aung San Suu Kyi sembra un pezzo di passato remoto, con le sue mura mai riverniciate, le scale coi tappetini consunti, i soliti anziani attivisti e leader passati da mille prigioni abbigliati come gran parte del popolo, in semplici gonne longy e camicie bianche senza collo. C'è chiasso e folla quando Daw Suu, The Lady, è presente in sede, altrimenti sembra un desolante deposito dei Mercati generali.

La leader dell'Nld, da quattro mesi liberata dagli arresti domiciliari, ci riceve in un salottino lindo con un divano, una poltrona e una scrivania. Ha appena finito un meeting, e presto ce ne sarà un altro. Le chiediamo subito se nonostante la libertà di movimento si consideri ancora, come disse, "prigioniera" nel suo stesso Paese. "Si, sono ancora prigioniera, ma non posso parlare per me sola. Io ho imparato a trovare la libertà dentro me stessa quando ero sola agli arresti. Però vede, ciò che non rende libero il mio popolo è principalmente la paura. Non c'è solo il problema dei 2.220 prigionieri ancora nelle celle. La paura è diventata la prigione di tutti".

Nei giorni scorsi il suo partito ha chiesto un incontro con la Giunta militare per "chiarire le incomprensioni" prima della formazione del nuovo governo. Pensa che i nuovi generali siano più aperti dei predecessori?

"Dobbiamo lasciare a tutti il beneficio del dubbio, ma dobbiamo essere consapevoli che le cose non cambiano perché vogliamo che cambino".

Qual è la ragione per cui a molti mesi dal voto non sono stati affidati i nuovi incarichi ai ministri e c'è un presidente, ma non ancora il premier? 

"Non lo so. Ci sono così tante speculazioni (ride). Qualcuno ipotizza ragioni astrologiche, l'attesa di un giorno d'auspicio, altri dicono che non riescono a trovare un accordo su come assegnare i posti".

Il nuovo Parlamento, grazie alla prassi delle interrogazioni, avrà informazioni che prima era impossibile reperire. Non pensate di entrarvi, per esempio alle prossime elezioni di novembre per sostituire 40 deputati "rimossi"?

"Sì, potremmo, ma non sappiamo se le regole lo permetteranno. Quel che sappiamo però è che la parodia della democrazia è peggio della dittatura, perché la gente ha la scusa di non fare niente. Pensano: ecco, c'è il Parlamento, c'è la democrazia, non c'è altro da fare. Ma da quanto vedo, non posso dire che questo governo e questo Parlamento siano davvero democratici".

Per esempio sulle sanzioni occidentali contro la giunta, oltre 600 hanno votato contro e solo 9 erano astenuti o contrari..

"Esatto. Ma poi per cosa votano? Dovrebbe essere il Parlamento del Paese che le impone a dover votare... quindi mi sembra che facciano solo un grande spettacolo. Ad esempio a un deputato che ha proposto l'assistenza sanitaria gratuita è stato detto di ritirare la mozione".

Lei è sempre rimasta a Rangoon, e non vuole muoversi. Perché?

"Ho così tanto lavoro qui con sette anni di arretrato! No, non temo ripercussioni ai miei spostamenti. Se riterrò i tempi maturi per uscire da Rangoon uscirò".

Nel 2003 il suo primo viaggio nel Nord fu interrotto dai pro-governativi e ci furono molti morti. Lei non disse mai se rimase ferita come si temeva.

"Ebbi tagli leggeri, quando ruppero i vetri della mia auto. Niente di serio".

Ricevete ancora rapporti sul lavoro forzato?

"Sì, continuamente, di bambini soldato, di lavoro forzato, in tutto il Paese".

Durante la rivoluzione di Zafferano i monaci, affamati come il popolo, rinunciarono a prendere cibo dalle famiglie dei generali. Ancora rifiutano? 

"Qualcuno rifiuta, ma molti le prendono. La situazione economica resta difficilissima in tutto il Paese anche se girando per strada a Rangoon l'unica vera differenza evidente tra allora e oggi sono i telefoni cellulari. La gente è più in contatto l'una con l'altra, c'è più comunicazione e questo è importante".

Ma i telefoni sono cari e il governo taglia anche le comunicazioni economiche come Skype. Non dipenderà anche dalle sanzioni? Forse potreste chiedere un alleggerimento per questo settore.

"Non credo. Anche in molti Paesi dove non ci sono sanzioni i governi limitano ugualmente la comunicazione. Quanto alle polemiche sugli embarghi e la loro inefficacia, se i nostri standard economici sono così cattivi, i peggiori dell'Asia, la colpa è del nostro governo, non delle politiche degli altri, come ha detto chiaramente il Fondo monetario".

Lei crede nel principio del Buddha secondo cui tutte le cose sono impermanenti. Ma dopo 49 anni al potere i militari sembrano contraddirlo... 

"Ci sono molte ragioni. La più diretta è ancora la paura della gente. Per esempio in Sudafrica la paura è stata vinta perché era un Paese nero in un continente di neri, con una coscienza comune contro l'apartheid dei bianchi. Ma qui in Birmania siamo circondati da Paesi più interessati a fare business con il governo che ascoltare la propria coscienza e aiutare la gente".

In queste elezioni avete rinunciato a partecipare perché non esistevano garanzie. Però teoricamente anche nel '90 non sapevate di poter vincere...

"No, io sapevo, avevo girato prima degli arresti domiciliari dell''89 e sapevo che avremmo vinto. Ma stavolta le regole erano molto diverse. Ci richiedevano di difendere la Costituzione dell'2008, di rigettare le elezioni del '99, di espellere tutti i nostri membri in prigione. Inaccettabile".

Con molti dirigenti sotto processo o agli arresti l'Nld è di fatto un Partito illegale?

"Infatti stiamo portando il nostro caso alla Commissione dei diritti umani delle Nazioni Unite".

Potrebbero decidere una no-fly zone sulla Birmania? 

Ride: "No, ma faranno un rapporto e daranno il loro parere... Seriamente, spero che non diventi come la Libia, sarebbe molto triste per il mio Paese. Abbiamo scelto la strada della non violenza perché pensiamo che c'è già stata molta violenza nel passato e questi golpe militari sono violenti per natura".

Ma in Egitto c'è stato qualche risultato.

"Perché in Egitto l'esercito non ha sparato sulla gente. A differenza della Libia e della Birmania".

I vostri dirigenti hanno grande esperienza ma sono molto anziani. Ci sono ingressi di giovani nei gruppi dirigenti?

"Sono loro a fare gran parte del lavoro, a metterci l'energia".

Avete ricevuto supporto dall'Italia?

"Ho molto apprezzato il supporto del popolo italiano e il fatto che in molti centri è stata sostenuta la causa dei nostri prigionieri politici facendoli cittadini onorari. Ma spero che anche il governo possa sostenerci".

Non lo fa? 

"Non come vorrebbe la vostra gente. Ma è una democrazia, giusto? Dovrebbe essere il popolo a dirgli cosa dovrebbe fare".

_____________-
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Napolitano alla New York University

"Momento difficile, politica è guerriglia"NEW YORK - "Non è un momento semplice per essere presidente in Italia e non è un momento facile per il Paese". Lo ha detto il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, parlando durante il dibattito annuale alla facoltà di legge della New York University. Napolitano ha quindi detto che "come presidente e per il Paese, la cosa più difficile è il fenomeno della iperpartigianeria", sottolineando che nella dialettica tra maggioranza e opposizione "c'è una guerriglia quotidiana, non c'è dialogo, c'è una reciproca delegittimazione, nessuno ascolta gli altri e questa è una situazione molto pesante". 

____________
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Troppi Paesi per trovare un'intesa 

BORIS BIANCHERI 

 E’ cosa risaputa ovunque che quanto più numerosi sono i partecipanti a una conferenza internazionale di Stati sovrani tanto più improbabile è che essa giunga a importanti risultati, a meno che un accordo non sia stato preparato in anticipo tra un gruppo ristretto di protagonisti e la conferenza sia chiamata solo ad avallare qualcosa di già deciso in precedenza.
Alla conferenza sulla Libia che si è aperta ieri pomeriggio a Londra hanno preso parte 34 Stati e 7 organismi internazionali. Si fa più presto a dire quelli la cui assenza, in una materia come quella della guerra in Libia, aveva un chiaro significato politico: Russia, Cina e l’Unione Africana. Tutti gli europei c’erano, con pochissime eccezioni, e vari Paesi islamici anche: troppi, è chiaro, per un accordo importante. E siccome l’audioconferenza del giorno prima tra i massimi responsabili di Usa, Francia, Gran Bretagna e Germania, da cui l’Italia come ben sappiamo è restata assente, non risulta aver portato ad accordi preparatori di rilievo, dato che la signora Merkel sembra appartenere sempre al campo dei dubbiosi, risultati epocali da Londra difficilmente avrebbero potuto venire. Una soluzione frequente, in conferenze come questa, è di creare un gruppo ristretto incaricato di seguire il tema e indicare a chi ha compiti operativi (in questo caso la Nato) la via da seguire in seguito; e questo è quanto puntualmente è avvenuto ieri. E’ stato chiamato, come già avvenuto in passato per la Bosnia, Gruppo di Contatto e per la prima riunione è stato scelto accuratamente un luogo, il Qatar, che non privilegia nessuno dei Paesi Nato e quindi non suggerisce neppure indirettamente quale sia in questa vicenda un Paese guida.

Ma veniamo ai fatti. L’incontro di Londra non poteva modificare i termini della risoluzione dell’Onu che autorizza gli interventi in Libia limitatamente all’embargo e alla no fly zone. Lo scopo era anzitutto di riaffermarne la necessità. E questo, anche , è stato detto. Sin tanto che vi è pericolo per la popolazione civile, gli interventi aerei vanno continuati a meno che Gheddafi non si attenga pienamente alla risoluzione delle Nazioni Unite. Di interventi a terra non si poteva parlare e infatti non se ne è parlato. Ma lo scopo era anche di preparare il dopo-Gheddafi: se si indica il dopo si deve però essere d’accordo sul prima. Che fare di Gheddafi? Portarlo davanti alla Corte Penale Internazionale, consentirgli di andarsene in esilio? Ma c’è poi qualcuno disposto a prenderselo? Qualcuno in Africa forse c’è, ma l’Unione Africana a Londra era assente e non ha dovuto pronunciarsi su questo delicato argomento. Frattini ha detto che Gheddafi deve poter lasciare il suo Paese e nessuno lo ha contraddetto: può affermare così che su questo punto c’è unanimità.

Sul piano concreto, dunque, questa conferenza tanto reclamizzata non ha concluso nulla di nuovo. Essa costituiva d’altronde, come altri momenti di questa complessa vicenda, soprattutto un fatto di prestigio. Avendo dato inizio all’intervento militare e avendone poi perduto il comando operativo, Inghilterra e soprattutto Francia avevano cercato di fare di questa loro riunione la guida strategica dell’operazione; ma di strategia a Londra non se ne è vista molta. Dubito che in Qatar ve ne sia di più.

La Nato resta sostanzialmente divisa sul contenuto politico dell’impresa, con Germania Italia e Turchia che per ragioni diverse sono più moderate e Francia e Inghilterra che sposano appieno le tesi dei ribelli di Bengasi e cercano di orientarne le mosse. Solo la capacità di resistenza di Gheddafi ci dirà chi ha più ragione in un gioco in cui oggi è più facile vedere i perdenti che i vincitori.

_____________
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Cosa fare se l'Europa non ci aiuta 

GIOVANNA ZINCONE 

 Il problema c’è e soprattutto si vede. Dall’inizio delle rivolte nel Nord Africa sono arrivati in Italia 20.000 immigrati e altri ne arriveranno. La cifra è straordinaria, l’allarme giustificato. Ma non è cosa del tutto nuova: nell’agosto ‘91 arrivarono a Bari dall’Albania in 22.000, la guerra del Kosovo del 1999 portò 50.000 rifugiati. Se ci spostiamo anche in tempi più recenti osserviamo un’immissione di irregolari poco vistosa, ma ampia e costante.

Non fanno notizia perché arrivano a rivoli e non su sgangherati battelli, ma con visti turistici destinati a scadere. Lo dimostrano i dati dell’ultima regolarizzazione, rivolta alle sole badanti, che nel 2009 ha raccolto 300.000 domande. Anche i decreti sui flussi, che fingono di importare immigrati, di fatto regolarizzano quelli già presenti. Si stima che circa i due terzi degli immigrati oggi legalmente presenti in Italia siano stati per qualche tempo senza un permesso di soggiorno valido. Questo vuol dire che l’Italia ha assorbito milioni di irregolari. E il bacino si riempie continuamente. L’ultimo decreto prevede 98.000 «ingressi», e sono state già presentate più di 400.000 domande. E i romeni, come i neocomunitari in genere, non entrano più nel computo. Quindi, da un punto di vista statistico, gli sbarchi a Lampedusa, per ora, non appaiono come un fenomeno abnorme.

Da un punto di vista politico e sociale, tuttavia, sono un fatto molto serio. La concentrazione nel tempo e nello spazio degli arrivi ha un impatto dirompente anche e proprio perché si verificano in un’Italia che da tempo digerisce con difficoltà un’immigrazione necessaria, ma forte, rapida e sregolata.

Il problema dunque è serio e andrebbe affrontato con serietà. Misure affrettate e contraddittorie, protagonismi incrociati, non sono d’aiuto. L’idea del rimpatrio assistito, ad esempio, è sponsorizzata anche dall’Unione europea ed era già stata proposta in passato, quando Amato era ministro degli Interni. Economicamente la strategia funziona: costa molto meno che detenerli nei Centri. Quindi non sembra una proposta assurda: però non tiene. Proprio in una logica di razionalità economica la misura non funziona perché incentiva a immigrare clandestinamente. Né vale premiare i governi in base al numero di immigrati che accettano di riaccogliere: l’emigrazione per loro è già un business perché alleggerisce il mercato del lavoro e produce rimesse, se a questo si aggiunge il premio in caso di rinvio gli incentivi a lasciar correre l’emigrazione sono davvero troppi. Meglio sarebbe premiare semmai la capacità di riduzione degli arrivi, come in parte previsto in vari accordi bilaterali.

Un’altra soluzione ventilata consiste nel rimandarli indietro a forza. È giuridicamente praticabile purché si individui prima chi ha diritto all’asilo - e si separino quindi i percorsi di rifugiati e clandestini - e purché lo stato verso il quale sono respinti sia un Paese sicuro. L’Italia è già stata oggetto di reprimende per non aver ottemperato a pieno agli obblighi nei confronti dei residenti asilo, meglio evitare altre infrazioni. Ma nella situazione attuale, pur con tutte le cautele giuridiche ed umanitarie del caso, è politicamente opportuno assestare un colpo all’ancora fragile nuovo regime tunisino? È il caso di iniziare con prove di forza le relazioni con i nuovi regimi?

La via maestra è quella già percorsa in passato e che l’Italia è intenzionata a riprendere: intese anche con i nuovi governi del Nord Africa, investendo non solo in strumenti di controllo, ma anche in attività produttive. Certo l’instabilità di quegli esecutivi, la nostra penuria di risorse e la riluttanza a destinarle ad aiuti all’estero rendono accidentata la strada di nuove intese, ma occorre impegnarsi a spianarla.

Distribuire il nostro carico in Europa è un percorso ancora più arduo, ma ciò non vuol dire che non lo si debba percorrere. L’Unione Europea fornisce risorse per il controllo delle frontiere e la gestione degli irregolari. Ma i nostri partner di fatto sono riluttanti a condividere, se non eccezionalmente, il peso dei rifugiati e certo non sono disposti a farsi carico dello smistamento dei clandestini. Se l’Europa può continuare erroneamente a rifiutare solidarietà, non possono invece farlo le varie regioni italiane che in questa occasione mettono alla prova il vantato principio del federalismo solidale. Ed è più che giusto oggi salvare Lampedusa dal collasso: in passato gli isolani hanno dato e fatto fin troppo per gli immigrati. Il governo ha deciso di distribuire gli arrivi sul territorio nazionale, speriamo che glielo lascino fare.

Se a livello internazionale è opportuno ripercorrere e rafforzare strategie già sperimentate, non si può però continuare a farlo con il vecchio stile. I costi morali dello sbarramento affidato al regime di Gheddafi erano troppo alti ed è poco onorevole rimpiangerne oggi il venir meno. Nei campi e nelle prigioni libiche si praticavano stupri e torture. È imbarazzante che si scopra, solo ora che si sgretolano, la inaccettabilità di quello e di altri regimi autoritari. Pensarli con nostalgia mentre si dà una mano a bombardarli è davvero assurdo. Eppure quel sentimento in qualcuno chiaramente aleggia. La crisi del Nord Africa dovrebbe spingerci, al contrario, a fare un salto qualitativo, ad abbandonare per sempre comportamenti contrari al rispetto dei trattati internazionali e alla tutela dei diritti umani, anche quando si tratta di questioni su cui posizioni ciniche possono fornire facili vantaggi elettorali. Parafrasando Talleyrand si può dire che alla fine si può rivelare peggio di un crimine: un errore.

__________ 
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Bossi comanda

E Silvio rischia i voti siciliani 

MARCELLO SORGI 

Oltre a segnare una nuova esplicita occasione di attrito tra il Quirinale e Palazzo Chigi, l’emergenza Lampedusa che ha superato ogni limite di tollerabilità è una chiara conseguenza dell’indebolimento del governo e del centrodestra in versione ridotta, con Bossi che, o detta la linea, o si mette di traverso. La visita di Berlusconi nell’isola annunciata per oggi difficilmente potrà essere risolutiva. Ma il Cavaliere si dev’essere reso conto che l’abbandono in cui è stato lasciato il problema degli sbarchi e le proteste dei cittadini di Trapani e Mineo per lo spostamento massiccio di clandestini dall’isola piccola a quella grande rischiano di compromettere il granaio di voti siciliani che ha sempre rappresentato una certezza per il Pdl.

Se solo si riflette sulla velocità con cui tre anni fa il governo appena insediato aggredì il problema rifiuti di Napoli, o alla capacità di trasformare il terremoto in Abruzzo in un’occasione di solidarietà mondiale con il G8 dell’Aquila, è arduo spiegarsi la confusione, l’approssimazione e le goffaggini con cui è stato gestito il calvario di Lampedusa. A parte la professionalità con cui Guardia costiera, Finanza e Carabinieri hanno affrontato la serie imprevedibile di sbarchi, evitando fin qui affondamenti delle carrette del mare e offrendo i primi soccorsi ai disgraziati che si avventurano a bordo per le traversate, non c’è un intervento, dicasi uno, del governo che abbia funzionato.

La soluzione proposta dai ministri Maroni e Frattini alle autorità tunisine di contribuire con 1500 euro per ogni clandestino rimpatriato s’è rivelata impraticabile e priva di coperture. Il piano di distribuzione degli immigrati nella misura di uno per ogni mille abitanti su tutto il territorio nazionale s’è scontrato con i “no” di molte regioni e s’è rivelato inoltre costruito in modo da evitare alle città del Nord, dove la percentuale prevista è già saturata dagli extracomunitari presenti, di doverne ricevere altri. La minaccia di procedere d’imperio, senza il consenso delle autorità locali, sta sollevando reazioni ingestibili in Sicilia, figuriamoci altrove.

Ma la ragione di tutto ciò non è solo legata alle dimensioni del problema, di per sé imprevedibili. La verità è che il governo fin dal primo momento ha mostrato rispetto agli immigrati il fianco debole di una politica basata solo su interventi di sicurezza e limitata dall’estrema sensibilità leghista alla questione immigrati. Se la linea è quella esposta ieri in una battuta da Bossi – “Fora d’i ball!” -, sarà difficile anche per Berlusconi trovare un rimedio, considerato che lo svuotamento di Lampedusa, se gli sbarchi proseguono a questo ritmo, non basterà certo.

_________________
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Ricerca scientifica, nel 2013 

la Cina sorpasserà gli Usa

       Secondo lo studio della Royal Society inglese Pechino diventerà la prima potenza mondiale per creatività teorica e tecnologica. Quindici anni fa produceva appena un decimo degli studi pubblicati in America: quali sono le ragioni del balzo in avanti?

Già nel 2013 la produzione scientifica cinese potrebbe superare quella degli Stati Uniti e diventare la prima del mondo. E’ la conclusione di uno studio della Royal Society, l’Accademia delle scienze inglese, diffuso ieri dalla Bbc. La Cina che inventò la carta, la bussola e la polvere da sparo, dopo decenni passati a copiare (a basso costo ma in modo impeccabile) le tecnologie occidentali, ora approda alla creatività scientifica pura. 

Chris Liewellyn Smith, che ha diretto la ricerca, trae la sua profezia dalla tendenza degli ultimi quindici anni.

Nel 1996 le pubblicazioni di scienziati americani su riviste di livello internazionale furono 296.513, quelle di scienziati cinesi 25.474, cioè meno di un decimo. Da allora la produzione americana è cresciuta poco. Nel 2008 è stata di 316.317 lavori pubblicati, con un modesto aumento dell’otto per cento in 12 anni. Sempre nel 2008 gli scienziati cinesi hanno pubblicato 184.080 ricerche: uno sviluppo esplosivo. 

Se queste tendenze fossero stabili, il sorpasso della Cina sugli Stati Uniti arriverebbe nel 2020. Ma le proiezioni annunciano un graduale declino della produzione scientifica americana. Nel caso che la previsione venga confermata, già nel 2013 i cinesi vincerebbero la gara mondiale della produttività scientifica, e nel 2020 gli Stati Uniti verrebbero doppiati dalla Cina. Dietro arrancherebbero nell’ordine Regno Unito, Germania, Corea del Sud, India, Francia, Giappone e Brasile. L’Italia nella classifica non compare neppure. Possiamo però aggiungere che oggi il nostro Paese dovrebbe occupare la decima posizione, mentre nel 1996, anno di riferimento dello studio della Royal Society, eravamo al settimo posto. Il nostro declino è innegabile, Cina e Corea sono i nuovi arrivati nel gruppetto di testa della ricerca mondiale.

Liewellyn Smith si domanda anche quali siano i motivi del sorpasso cinese. La sua risposta è brutalmente economica: dal 1996 ad oggi Pechino ogni anno ha aumentato del 20 per cento gli investimenti in ricerca e ora è arrivata a 100 miliardi di dollari l’anno. I risultati si misurano prima di tutto nel numero dei laureati in discipline scientifiche e in ingegneria, che già nel 2006 avevano raggiunto il milione e mezzo l’anno.

Il criterio di Liewellyn Smith ha il pregio di essere molto concreto ma forse non è sufficiente a spiegare il miracolo scientifico cinese. Anche negli Stati Uniti ormai da qualche anno i cinesi sono diventati più bravi dei colleghi americani, pur lavorando negli stessi laboratori e con gli stessi finanziamenti. A questo dato se ne affianca un altro che Barack Obama dovrebbe considerare preoccupante: il numero dei cervelli importati nei laboratori Usa ha superato quello dei nativi. Da noi la crisi di iscritti in facoltà tecnico-scientifiche si spiega con i continui tagli alla ricerca e una classe politica culturalmente balbettante, ma negli Usa dev’esserci qualcosa di più strutturale. 

In un articolo intitolato «Il ruggito della mamma tigre», Annie Murphy Paul attribuiva il successo cinese al fatto che in quel Paese i genitori, al contrario degli americani, «partono dal presupposto che i figli sono forti, non fragili», e quindi pretendono molto da loro, in modo inflessibile, senza disdegnare il ricorso alla vecchia pedagogia fondata sul binomio premi/punizioni (con una preferenza per le punizioni...). Esercizi mnemonici, ortografia, studio sistematico della matematica, delle scienze e della musica, in Cina sono pietre angolari nella scuola dell’obbligo. Quando questi ragazzi ben temprati arrivano all’università e poi nel mondo della ricerca, hanno una capacità di concentrarsi sull’obiettivo da raggiungere che manca ai giovani americani. Specializzazione e disciplina sono la loro arma vincente.

C’è poi un altro ragionamento da fare. Gran parte del futuro della ricerca di un Paese dipende dal libero accesso all’università. Questo deve essere il più possibile aperto a tutti, a cominciare da chi ha pochi mezzi e molta intelligenza. Negli Stati Uniti le università buone costano un occhio. Certo, Harvard, Stanford, Berkeley diplomano geni. Ma la selezione è avvenuta prima, tagliando fuori geni potenziali. In Cina non è così. In più i cinesi sono tanti. Come alle Olimpiadi, la quantità diventa qualità. Queste ovvie riflessioni avrebbe dovuto farle anche chi ha appena riformato l’università italiana.

E a noi europei che cosa rimane? Forse quel pensiero divergente e sintetico che risulta estraneo a chi si accontenta di sostituire il testo di scienze al Libretto Rosso di Mao.

